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SINTESI DEI PRINCIPALI RISULTATI 
 
 
 
�  Per coprire il fabbisogno aggiuntivo di capitale di rischio, due imprenditori su tre si 
 rivolgerebbero alla banca, mentre il tradizionale ricorso al patrimonio familiare 
 riguarda solo il 7,9% delle richieste. 
 
�  Nella diversificazione delle fonti di capitale di rischio, alla fonte  bancaria si tende 
 ad affiancare anche i Consorzi fidi (25,5%) o si pensa ai finanziamenti pubblici. 
 Discreta l’apertura, nella differenziazione delle fonti, anche ad investitori privati 
 (9,6%). 
 
�  Il 20% degli intervistati non esclude di pensare alla quotazione alla nuova borsa 
 delle piccole imprese in costituzione presso Borsa Italiana SpA. 
 
�  Il ripensamento del ruolo della banca, secondo gli imprenditori, parte 
 dall’importanza nel tradizionale ruolo di finanziatrice delle imprese in fase di start-
 up (88%) e nelle ristrutturazioni (89%) e si estende allo sviluppo del territorio 
 (78%) e al finanziamento dell’innovazione (69%). 
 
�  La banca utile all’impresa avrà un ruolo di primo piano, oltre che nel credito (90%) 
 e nelle operazioni di tesoreria e copertura rischi, nella valutazione del rischio 
 dell’azienda (85%), ma non dovrà trascurare la partecipazione con capitale di rischio 
 ai progetti imprenditoriali (65%). 
 
�  Basilea 2: un sistema che gli imprenditori vivono ancora con sospetto. Se da un lato 
 aumentano per le banche la possibilità di valutare correttamente le garanzie (70%), 
 dall’altro riduce l’accesso al credito (68%). Tuttavia non si nega neppure che il 
 sistema influirà positivamente sulla gestione delle risorse delle imprese (56%).   
 

 
 
 
 
 
 
 



 

Fondazione Nord Est, Venezia - 4 

1.   LA NUOVA FINANZA: TRA EVOLUZIONE NELLA DOMANDA …  
 
 

1.1  Struttura della domanda di 
capitale di rischio 

L’analisi della domanda di capitale di 
rischio evidenzia in modo chiaro il ruolo 
di primo piano ricoperto dalle istituzioni 
bancarie e creditizie, che costituiscono il 
primo referente nel 64,2% di imprese del 
Nord Est. Il 15,0% si dichiara favorevole, 
in caso di necessità a reperire fonti 
proprie, a rivolgersi ai consorzi fidi delle 
associazioni e solo una quota residuale 
indica come referente primario 
dell’eventuale crescita di capitale il 
familiare o il conoscente (7,9%), con 
un’importanza poco superiore ai 
finanziamenti pubblici (6,2%) e agli 
investitori privati (3,6%). Infine, come 
immediata fonte di finanziamento a cui 
pensano gli imprenditori, le ultime 
opzioni sono costituite dalla Borsa Valori 
(1,6%). Poco considerata anche 
l’eventualità di aumentare il capitale 
attraverso stock-option o forme di 
reperimento che coinvolgano i lavoratori 
(1,5%). 

Graf. 1 – Prima e seconda fonte del capitale 
di rischio: domanda evidente e latente 
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Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

Difficilmente si ritrova nella struttura 
finanziaria delle piccole e medie imprese 
un apprezzabile grado di differenziazione 
delle fonti di capitale proprio, per cui una 
seconda opzione di finanziamento 

dichiarata dalle imprese può essere 
d’aiuto nel disegnare la struttura di una 
domanda latente nel mercato del capitale 
di rischio. Domanda che ha più 
probabilità di attivarsi in una fase di 
ripresa generale nella quale si può 
identificare l’attuale congiuntura. In 
quest’ipotesi di possibile evoluzione del 
mercato, a differenza della domanda 
evidente, la centralità del ruolo della 
banca (a cui si ricorrerebbe nel 33,8% dei 
casi) è condiviso con i consorzi fidi delle 
Associazioni (25,5%) e con i 
finanziamenti pubblici (21,2%). Anche in 
questo caso la potenziale domanda al 
patrimonio di familiari o amici 
rappresenta una quota marginale nella 
rappresentazione delle possibili fonti a cui 
ricorrerebbero le imprese, e scende dal 
7,9% al 7,2% a seconda che lo si 
consideri rispettivamente come prima o 
seconda opzione di finanziamento, 
superata da eventuali interessamenti ad 
investire da parte di soggetti privati (9,6% 
e in questo si possono far rientrare anche i 
fondi di private equity che, però, spesso 
intervengono anche nell’organizzazione 
dell’impresa).  
 
1.1.1 Segmentazioni rilevanti della 

domanda 
 
Rilevanti differenziazioni si riscontrano 
nell’analisi della domanda rivolta alla 
banca, considerata come prima fonte di 
reperimento di capitale proprio soprattutto 
dalle imprese del Trentino-Alto Adige 
(72-73%), dai servizi alle imprese 
(75,5%) e dal commercio (74,5%), mentre 
poco pare influire il fattore dimensionale. 

Sempre come fonte principale di 
capitale, le differenze regionali più 
evidenti si rilevano per Bolzano, le cui 
aziende quasi mai pensano ai consorzi fidi 
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(0,7%), a favore di un maggior interesse 
per Borsa (5,1%) e – assieme al Friuli – 
per finanziamenti pubblici (10-13%). 
Fonte, quest’ultima, preferita al crescere 
della dimensione, come la propensione 
verso gli investitori privati e a contrario 
del ricorso al patrimonio familiare (Graf. 
3). L’aspetto settoriale, infine, non pone 
in luce distinzioni degne di nota. 

Graf. 2 - Prima scelta nella fonte del capitale 
di rischio: domanda evidente per regione 
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Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

Graf. 3 - Prima scelta nella fonte del capitale 
di rischio: domanda evidente per dimensione 
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Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

Anche nell’analisi della domanda 
latente, le fonti bancarie sembrano 
comunque rappresentare la prima fonte di 
approvvigionamento di risorse proprie. 
Una maggiore competizione con l’offerta 
bancaria si osserva in situazioni 
specifiche. Nel settore dei servizi alle 

imprese quasi la metà di queste (44,6%) 
dimostra interesse verso i finanziamenti 
pubblici, interesse riscontrato anche nelle 
imprese industriali non manifatturiere 
(31,8%). Nella Provincia Autonoma di 
Trento ai fondi pubblici (25,3%) si 
aggiunge anche un 35,5% di imprese che 
mostra interesse verso i servizi finanziari 
delle associazioni di categoria, così come 
nel Nord Est il settore costruzioni 
(32,1%). 
 
1.2 La borsa delle medie imprese 
 
La quotazione dell’impresa alla borsa 
delle piccole imprese1 costituisce 
un’opzione di finanziamento ritenuta non 
praticabile da quattro imprese ogni cinque 
(79,4%). Il 9,0% dimostra interesse alla 
quotazione del capitale per un massimo 
del 10%, interesse continuamente 
decrescente al crescere dell’esposizione 
verso eventuali terzi azionisti: 6,8% se il 
flottante interessa una quota variabile tra 
il 10 e il 30% del capitale, interesse che 
scende al 3,1% delle intervistate per 
quotazioni che riguardano dal 30 al 50% 
del capitale. L’1,7% dimostra interesse a 
quotare una frazione di capitale superiore 
al 50%. 
Questi dati si inseriscono in un contesto 
di generale diffidenza nell’apertura del 
capitale da parte delle aziende. Un 
contesto che avvalora una differente 
interpretazione (nel senso di più positiva, 
qui rilevata) dell’interesse mostrato dalle 
imprese verso il collocamento del 
capitale. Infatti, tra le possibili fonti di 
finanziamento per un’impresa, la 
quotazione probabilmente rappresenta 
quella maggiormente strutturata e 
pregnante per la complessiva gestione 
dell’impresa, e ciò costituisce una 
rilevante barriera all’ingresso assieme al 
costo stesso dell’operazione. Il fatto che 
ben il 20% delle imprese non escluda a 
priori la quotazione in questo nuovo 
mercato rappresenta un motivo di 
particolare interesse. 
 
                                                
1 Denominata MAC: Mercato Alternativo del 
Capitale, in via di prossima istituzione. 
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1.2.1  Segmentazioni rilevanti 
 
Anzitutto, dal punto di vista geo-
economico, le imprese di Bolzano 
appaiono le più restie alla quotazione 
(87,3%), a contrario delle trentine 
(78,8%) e delle Venete, le più propense in 
tal senso (78,0%). 
 
Tab.  1 - Interesse alla quotazione alla borsa 
delle medie per regione 
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T
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No, in ogni 
caso 

87,3 78,8 78,0 82,6 79,4 

Si, ma solo 
fino al 10% 
del 
patrimonio 

3,6 17,6 10,0 4,1 9,0 

Si, dal 10 
al 30% del 
patrimonio 

9,1 1,0 6,7 8,2 6,8 

Si da 30 al 
50% del 
patrimonio 

0,0 0,0 3,5 3,4 3,1 

Si anche 
per più 
della metà 
del 
patrimonio 

0,0 2,6 1,8 1,7 1,7 

Totale 100 100 100 100 100 

Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 
 
Per quanto riguarda, poi, l’analisi per 
settore, quello maggiormente aperto 
all’opzione della quotazione è il settore 
delle costruzioni, con il 23,2%, di cui la 
maggioranza (13,7%) limita al 10% la 
partecipazione dei terzi. Il commercio 
rappresenta il settore maggiormente 
“blindato”, con una propensione 
all’apertura estesa al 18,0% degli 
intervistati, un dato comunque non 
distante da quello medio. 

Tab.  2 - Interesse alla quotazione alla borsa 
delle medie per regione 
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A
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No, in ogni caso 78,8 76,8 82 79,4 
Si, ma solo fino al 10% 
del patrimonio 

9,5 13,7 8,4 8,2 

Si, dal 10 al 30% del 
patrimonio 

5,8 3 7,6 9,2 

Si da 30 al 50% del 
patrimonio 3,8 0,7 1,6 1,8 

Si anche per più della 
metà del patrimonio 2,1 5,8 0,4 1,4 

Totale 100 100 100 100 

Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

Infine, un’analisi per dimensione rileva – 
com’è intuitivo – che la variabile è 
correlata positivamente alla propensione 
alla quotazione, ma non in misura 
eccessiva. Infatti, l’avversione 
all’apertura passa dal minimo del 67,7% 
(imprese con oltre 100 addetti) ad un 
massimo dell’81,8% per le imprese con 
10-19 addetti, il 18,2% delle quali, quindi, 
non esclude a priori una eventuale 
quotazione in un adeguato mercato dei 
capitali. 
 
Graf. 4 - Interesse alla quotazione alla borsa 
delle medie per dimensione 
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2 … E RIDEFINIZIONE DEL RUOLO BANCARIO E CREDITIZIO 
 
 
 
2.1 L’attuale ruolo riconosciuto alla 

banca 
 
L’imprenditore nordestino riconosce alla 
banca una fondamentale importanza nelle 
operazioni di start-up e ristrutturazione 
finanziaria delle imprese: nel primo caso 
le valutazioni della metà degli intervistati 
(49,5%) attribuiscono alla banca la 
massima importanza; ancora maggior 
concordia (56,9%) nella funzione di 
nascita dell’impresa. In terzo luogo, le 
imprese riconoscono nella presenza delle 
istituzioni creditizie un ruolo essenziale 
nello sviluppo territoriale. Il saldo tra 
valutazioni positive e negative conserva il 
segno – seppur con minore forza - anche 
nei finanziamenti alla ricerca industriale, 
mentre – se il cliente è rappresentato dalle 
famiglie – le opinioni di scarsa utilità si 
diffondono al 33% dei rispondenti, sia per 
quanto riguarda la gestione del risparmio 
che nel finanziamento del consumo. 
 
Graf. 5 - Importanza del ruolo della banca2 
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Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 
 
Ma la funzione della banca assume 
differente importanza nei vari contesti 
territoriali indagati, per cui il sostegno 
alla nascita e al turnaround financing 

                                                
2 Valori percentuali. Il segno meno indica 
valutazioni negative (poco / per nulla). 

assume maggiore importanza agli occhi 
delle imprese che operano in Veneto 
(91,6% e 95,6% rispettivamente), mentre 
le imprese friulane riconoscono alla 
funzione creditizia un minor 
coinvolgimento nella ricerca e sviluppo 
(63,1%). Il maggior incoraggiamento alle 
operazioni di ristrutturazione non 
proviene però dalle imprese 
manifatturiere (86,9%), ma dalle 
costruzioni (93,5%) e dai servizi 
business-to-business (b2b) (91,3%), così 
come anche nella fase di start-up (con 
percentuali simili). Più in generale, il 
settore delle costruzioni riconosce alle 
banche un ruolo superiore agli altri settori 
in tutte le materie indagate (così come il 
commercio), mentre dai servizi alla 
persona si ricavano valutazioni 
lievemente più basse. 
Analizzando i dati sotto la chiave 
dimensionale, si evidenziano difformità di 
opinione da parte delle imprese con  
almeno 50 addetti, le quali reputano più 
importante la funzione di gestione del 
risparmio e del consumo delle famiglie, 
mentre le imprese con almeno 100 addetti 
una minor criticità del ruolo bancario 
nella ricerca e sviluppo (59,5%). 
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Tab.  3 - Quanto è importante il ruolo che 
oggi hanno le banche nella… 

 

B
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V
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T
ot
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Ristrutturazio-
ne delle 
imprese 

85,5 95,6 88,8 86,7 88,6 

Nascita di 
nuove imprese 

87,0 91,6 87,0 89,0 87,6 

Nello sviluppo 
del territorio 

78,7 80,9 78,9 76,2 78,6 

Ricerca / 
innovazione 
delle imprese 

73,8 69,2 69,8 63,1 69,1 

Nei consumi 
delle famiglie 

66,1 70,0 66,0 68,1 66,6 

Nei risparmi 
delle famiglie 

70,0 68,0 65,7 65,0 66,0 

Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 
 

2.2 Ruolo della banca in prospettiva 
 
La vision degli imprenditori nordestini 
proietta le banche in un ruolo legato 
soprattutto alle funzioni tradizionali 
dell’erogazione di credito (mutui e 
prestiti), che l’89,8% degli intervistati si 
trova d’accordo nel ritenere abbastanza o 
molto importante nel tracciare l’identità 
della banca. Ma al di là della logica 
funzione di intermediazione, gli 
imprenditori iniziano a vedere nel ruolo 
della banca anche un differente accento 
istituzionale di certificazione del rischio. 
Alla banca, cioè, viene tacitamente 
conferito un nuovo ruolo di centro di 
conoscenza in grado di certificare il 
livello del rischio associato 
all’investimento nel capitale dell’impresa, 
un ruolo considerato abbastanza o molto 
importante dall’84,7% delle imprese. 
La certificazione del rischio di credito si 
posiziona prima anche dell’assicurazione 
dai vari rischi gestionali tipicamente 
coperti dagli strumenti finanziari 
commercializzati dagli istituti. 
 Sull’importanza di questa funzione si 
trova d’accordo l’81,9% degli intervistati. 

Graf. 6 - Ruolo della banca in prospettiva 
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Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

La gestione della tesoreria avviene 
attraverso l’importante ricorso alla banca 
nell’81,8% delle aziende intervistate. Ma 
in questo caso la funzione viene 
considerata come “molto importante” dal 
33,2% degli imprenditori, contro il 37-
39% delle funzioni precedenti; rimane 
comunque un tema centrale per le 
imprese, per la maggioranza delle quali la 
liquidità viene considerata spesso “tesa”, 
così come lo è stato almeno dal 20013. 

L’aiuto che la banca di riferimento può 
offrire all’impresa cliente si estende fino 
alla massimizzazione degli utili, che si 
realizza attraverso la progettazione della 
struttura ottima delle fonti di 
finanziamento. Sulla centralità di questo 
tema si trova d’accordo il 76,6% degli 
imprenditori; di questi il 29,5% proietta 
nel referente bancario la massima 
importanza in questo ruolo. 

Infine, seppur con minore convinzione, 
anche la fornitura di capitale di rischio 
alle imprese da parte delle banche 
raccoglie comunque la maggioranza di 
consensi (65%). Nel futuro ruolo 
disegnato dagli imprenditori, quindi, per 
la banca si prospetta l’apertura di spazi 
sempre più ampi nell’erogazione di mezzi 
finanziari connessi al rischio 
imprenditoriale.  

                                                
3 Vedi le congiunture curate dalla Fondazione 
Nord Est. 
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2.2.1  Segmentazioni rilevanti 
 
Un’analisi delle risposte distinte per 
regione evidenzia un più rilevante 
impegno di capitale di rischio richiesto 
dalle imprese venete alle banche, e per 
dimensione una maggiore discordanza tra 
le classi nell’importanza della banca nella 
massimizzazione degli utili (vedi Graf. 7). 

Graf. 7 - Ruolo della banca in prospettiva: 
per dimensione (% di abbastanza e molto 
d’accordo) 
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Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

Alcune differenze sulle prospettive del 
ruolo bancario emergono anche 
dall’analisi per settori. Infatti, mentre per 
quanto riguarda il tradizionale ruolo esiste 
una rilevante convergenza di opinioni (se 
si esclude l’industria non manifatturiera, 
le cui strategie coinvolgerebbero la banca 
in misura inferiore agli altri settori in tutte 
le funzioni, così come il commercio), per 
le altre funzioni in cui potrà essere 
impegnata la banca risulta utile 
distinguere il settore in cui opera 
l’impresa. 

Le costruzioni, mentre mantengono 
elevato l’interesse per il ruolo tradizionale 
della banca, sono più di altre disposte a 
farsi aiutare dalla banca nella 
massimizzazione del profitto (84 punti 
contro i 77 mediamente rilevati), mentre 
una variazione negativa si rileva nelle 
proiezioni formulate dalle imprese di 
servizi b2b, che ritengono meno rilevante 
l’ingresso degli impieghi bancari nel 
capitale proprio delle imprese. 

Graf. 8 - Ruolo della banca in prospettiva: 
per settore (% di abbastanza e molto 
d’accordo) 
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Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

Graf. 9 - Ruolo della banca in prospettiva: 
per settore (% di abbastanza e molto 
d’accordo) 
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Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

 



 

Fondazione Nord Est, Venezia - 10 

3. BASILEA 2 
 
 
 

 
 
 

Un aspetto particolare, è rappresentato dal 
ruolo che le norme “Basilea 2” 
attribuiscono alla banca. 

Graf. 10 - In che misura Basilea2… 
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Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

Dal punto di vista delle aziende 
intervistate, l’effetto su cui maggiormente 
gli operatori trovano maggior accordo 
(70,4%) riguarda il miglioramento delle 
garanzie di solvibilità del debito, dovuto 
alla costruzione di un’organica base dati 
costruita con criteri organici. Accanto alla 
maggior garanzia di recupero del credito, 
si avrà anche una riduzione del fido 
concesso alle PMI, opinione questa 
diffusa al 68,4% degli intervistati. In tono 
minore (e con lieve prevalenza delle 
valutazioni positive rispetto alle negative) 
gli imprenditori contrappongono una 
seconda serie di effetti. Se il 55,5% è 
d’accordo nel sostenere che Basilea 2 
renderà più efficiente il sistema di 
gestione delle risorse patrimoniali e 
finanziarie delle imprese, il 56,6% ritiene 
che in nuovo sistema di rating porterà le 
banche ad essere meno attente agli aspetti 
qualitativi e di redditività dei progetti da 
finanziare. 

Considerando le consuete analisi puntuali, 
si rileva che le imprese bolzanine si 
trovano maggiormente d’accordo (69,3%) 
nel sostenere che Basilea 2 rappresenta 
un’occasione per le imprese di migliorare 

il sistema di gestione delle risorse, a cui – 
con l’appoggio anche delle imprese 
trentine – si associano minori timori in 
merito ad un ridotto accesso al mercato 
del credito (52-54%) e – in quest’ultima 
area geografica – per eventuali minori 
attenzioni che le banche rivolgeranno agli 
aspetti qualitativi e di redditività dei 
progetti (46,2%). 

Tab.  4 - In che misura Basilea 2… (% di 
molto o abbastanza d’accordo)  
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Renderà più efficiente 
il sistema di gestione 
delle risorse 
patrimoniali e 
finanziarie delle 
imprese 

69,3 61,2 53,1 59,4 

Ridurrà la possibilità 
per le PMI di accedere 
ai finanziamenti delle 
banche 

52,3 53,9 70,1 72,4 

Aiuterà le banche a 
erogare i 
finanziamenti con più 
garanzie di solvibilità 

78,5 71,6 68,7 74,7 

Renderà le banche 
meno attente agli 
aspetti qualitativi e di 
redditività dei progetti 
da finanziare 

53,8 46,2 58,2 54,4 

Fonte: Cariparo-Fondazione NE (n. casi 1.007) 

Dal punto di vista settoriale, invece, 
l’aspetto più rilevante è la difformità con 
cui gli imprenditori interessati 
dall’indagine avvertono gli effetti di 
Basilea 2. A mostrare maggior 
convinzione circa gli effetti benefici del 
sistema di rating sulla gestione sono le 
imprese del commercio (62,5%), meno 
negative anche sull’innalzamento di 
barriere nell’accesso al credito (76,8%), 
mentre su quest’ultimo tema i servizi alle 
imprese (56,4%) risultano le meno 
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convinte. Infine, lette attraverso la chiave 
dimensionale, maggior accordo sul 
miglioramento della gestione proviene 
dalle imprese con 50-99 addetti (66,1%) 
che ritengono anche le banche più 
agevolate nel rating (79,0%), anche se 
questo porterà ad una  stretta nelle 
concessioni di credito (76,6%); ultima 
nota positiva che connota questa classe 
riguarda lo scarso accordo circa la minore 
attenzione che le banche potranno 
dedicare alla qualità dei progetti da 
finanziare (43,0%). 
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4.   CONCLUSIONI 
 
 
 

 
 
 

Uno degli aspetti sicuramente più 
interessanti emersi dal secondo rapporto 
banca-impresa è rappresentato 
dall’importanza del ruolo assegnato alle 
banche dagli imprenditori al prossimo 
sviluppo dell’impresa. Dando per scontata 
l’insostituibilità della banca negli aspetti 
tradizionali del credito, è notevole il 
grado di apertura dell’imprenditore 
nordestino nel coinvolgere la banca su più 
fronti della gestione ordinaria e 
straordinaria. L’imprenditore tesse una 
fitta trama di relazioni tra la propria 
attività economica e la banca che sembra 
davvero in grado di estrarre il massimo 
valore dal rapporto tra due attori 
economici fondamentali dello sviluppo. 
Relazioni che, infatti, non si limitano alla 
commercializzazione degli strumenti 
finanziari di copertura del fabbisogno o 
del rischio, ma che arrivano anche alla 
compartecipazione al generale rischio 
d’impresa e all’utilizzo delle competenze 
bancarie per la massimizzazione degli 
utili. Da un certo punto di vista, gli utili si 
massimizzano minimizzando il costo del 
capitale investito nell’impresa. Per questo 
motivo la differenziazione delle fonti 
risulta fondamentale per gli imprenditori. 
D’altra parte, il ricorso al patrimonio 
familiare come fonte di capitale proprio 
addizionale è – nei disegni per il futuro – 
solo residuale, segno che questo è già 
virtualmente o effettivamente a 
disposizione delle necessità dell’impresa, 
ma anche che le nuove operazioni di 
crescita passeranno per la maggior parte 
proprio dalla banca. Tra queste anche – 
appunto – la partecipazione di impieghi 
bancari nel capitale di rischio delle 
imprese, un ruolo per cui la banca ottiene 
molte più valutazioni positive che 
negative. In questo modo il ruolo delle 
banche viene rimesso in discussione dagli 
imprenditori, e nella visione della banca 
“illuminata” questa ridiscussione deve 

essere tenuta ampiamente in 
considerazione. Anche Basilea 2, 
nonostante le preoccupazioni che gli 
imprenditori non nascondono, viene 
vissuto anche come momento di 
autoriflessione in grado di apportare un 
miglioramento nella gestione delle risorse 
finanziarie d’impresa. 
Accanto alle funzioni tipiche, quindi, gli 
imprenditori si sono dichiarati disponibili 
a rivedere le loro convinzioni, 
presentando un approccio nuovo al tema 
dell’apertura del capitale. E di una banca 
a 360 gradi pare ci sarà davvero bisogno, 
se si realizzeranno le intenzioni a 
differenziare le fonti che gli imprenditori 
hanno fatto presagire nel caso di 
necessità. Dopo l’offerta bancaria, infatti, 
prende piede un’attenzione tutta nuova ad 
altre figure di finanziatori, e se si 
realizzerà la differenziazione delle fonti 
del capitale di rischio, gli imprenditori 
sembrano intenzionati a muoversi in 
diverse direzioni: verso le relazioni 
associative di categoria (consorzi fidi) ma 
anche interessando capitali di finanziatori 
privati, fino ad offrire una inattesa 
apertura anche verso l’opportunità di 
quotarsi in mercati di capitali adeguati 
alla dimensione dell’impresa da 
finanziare. Non è detto quindi che la 
banca costituisca, in questo sempre più 
complesso sistema di relazioni, solo il 
fornitore dello strumento finanziario. 
Potrebbe anche rivestire un ruolo nella 
complessiva ingegneria finanziaria 
d’impresa, facendo leva sulle competenze 
in materia.  
Si respira, in questa seconda indagine, un 
clima differente nel rapporto banca-
impresa. Si registra un’insolita apertura 
degli imprenditori. La crescita economica 
pare abbia ridotto  le inibizioni e le 
chiusure aprioristiche di molte imprese 
del Nord Est. Gli imprenditori hanno 
lanciato segnali di apertura. Ora è 
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compito delle banche  rispondere 
adeguatamente e immediatamente ad uno 
scenario in rinnovamento. 
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5.   NOTA METODOLOGICA 
 
 
 
Il metodo e le responsabilità 
 
L’indagine, promossa dalla Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, è stata progettata e 
realizzata dalla Fondazione Nord Est di Venezia. 
La popolazione oggetto di campionamento è costituita dall’insieme degli imprenditori, 
titolari di imprese con 10 e più addetti, attivi nel Veneto, nel Friuli Venezia Giulia e 
nelle province  autonome di Trento e Bolzano. Il campione di imprese interpellate per 
l’indagine ammonta a 1.007 unità. 
Le imprese sono state estratte fra quelle iscritte alle CCIAA (esclusi i settori 
"agricoltura, caccia e silvicoltura" e "pesca, piscicoltura e servizi connessi"). 
Il campione è stato ripartito per regione, settore di attività economica (“Industria”, 
“Commercio” e “Altri Settori”) e classe dimensionale (“10-19 addetti”, “20-49 addetti”, 
“50-99 addetti”, “oltre i 100 addetti”) 
Le interviste sono state realizzate telefonicamente con il sistema C.A.T.I. (Computer 
Assisted Telephone Interviewing), tra il 16 e il 30 marzo 2007, dalla società di 
rilevazione Demetra. 
Al fine di disporre di numerosità sufficienti all’interno dei vari sottocampioni di 
interesse è stato aumentato il peso di alcuni settori di attività, delle unità di maggiori 
dimensioni e quello delle aree geografiche con un numero inferiore di imprese. Tali 
distorsioni sono state poi bilanciate in fase di elaborazione, attraverso procedure di 
ponderazione che riconducono la distribuzione di queste variabili alla reale struttura 
dell’universo. 
Daniele Marini ha diretto l’indagine. Fabio Bordignon, Federico Ferraro, Silvia Oliva e 
Alessandro Rigoni hanno impostato e coordinato l’indagine. Alessandro Rigoni ha 
realizzato il report finale. Fabio Bordignon ha seguito gli aspetti metodologici e 
l’elaborazione dei dati.  
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APPENDICE 
 
 
 
I  RISULTATI DELLA RILEVAZIONE  
 
 
Tab.  1 - Campione per settore di appartenenza (valori %) 
Industria 64,3 
Commercio 15,0 
Servizi 20,7 
Totale 100,0 

 
Tab.  2 - Percentuale di beni e/o servizi rivolti alle imprese (valori %) 
0% 13,6 
da 1% a 10% 3,1 
da 10,1 a 30%Totale 5,8 
da 30,1% a 50% 10,5 
da 50,1% a 99,9 24,6 
100% 42,4 
Totale 100,0 

 
Tab.  3 - Campione per classe dimensionale (valori %) 
da 10 a 19 dipendenti 61,7 
da 20 a 49 dipendenti 27,1 
da 50 a 99 dipendenti 6,9 
100 dipendenti e oltre 4,3 
Totale 100,0 

 
Tab.  4 - Campione per classe di fatturato in base all’ultimo bilancio approvato (valori %) 
fino a 2 milioni di euro 39,7 
da 2,1 a 4 milioni di euro 26,3 
da 4,1 a 6 milioni di euro 10,7 
da 6,1 a 10 milioni di euro 9,4 
da 10,1 a 25 milioni di euro 9,0 
da 25,1 a 50 milioni di euro 2,5 
oltre 50 milioni di euro 2,4 
Totale 100,0 

 
Tab.  5 - Campione per area di residenza (valori %) 
Bolzano 6,9 
Trento 5,9 
Veneto 72,3 
Friuli Venezia Giulia 14,9 
Totale 100,0 
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Tab.  6 - Nella Sua esperienza personale, quanto è importante il ruolo che oggi hanno le banche 
nelle seguenti aree? (molto, abbastanza, poco, per nulla) 

 Per Nulla Poco Abbastanza Molto 
Nella gestione dei risparmi delle famiglie 10,1 23,9 39,4 26,6 
Nella gestione dei consumi delle famiglie 8,6 24,8 41,9 24,7 
Nella nascita di nuove imprese 3,1 9,3 30,7 56,9 
Nella ristrutturazione delle imprese 3,4 8,0 39,1 49,5 
Nella ricerca/innovazione delle imprese 10,8 20,1 39,0 30,1 
Nello sviluppo del territorio 6,1 15,3 47,4 31,2 

 
 
Tab.  7 - Nel caso in cui La Sua impresa necessitasse di nuovo capitale di rischio, quali sono le due 
fonti principali verso cui si indirizzerebbe?  

 Prima fonte Seconda fonte 
Familiari/amici 7,9 7,2 
Banca 64,2 33,8 
Borsa 1,6 0,8 
Consorzi fidi delle Associazioni di categoria 15,0 25,5 
Finanziamenti pubblici 6,2 21,2 
Investitori privati 3,6 9,6 
Apertura del capitale ai lavoratori 1,5 1,9 
Totale 100,0 100,0 

 
 
Tab.  8 - A Suo giudizio oggi le banche quanto devono concentrarsi sui seguenti ambiti di 
intervento? (molto, abbastanza, poco, per nulla) 

 Per Nulla Poco Abbastanza Molto 
Nell’erogazione di fonti di finanziamento tradizionale 
(mutui e prestiti) 

1,4 8,8 51,3 38,5 

Salvaguardare le imprese da rischi di cambio, interesse, 
costi materie prime… 4,2 13,9 43,3 38,6 

Gestire il fabbisogno di cassa e di capitale circolante delle 
imprese 3,6 14,6 48,6 33,2 

Partecipare con capitale proprio ai progetti delle imprese 13,1 22,0 40,0 24,9 
Aiutare le imprese a massimizzare gli utili 6,9 16,4 47,2 29,5 
Certificare il rischio connesso all’investimento delle 
imprese (rating) 2,5 12,8 47,6 37,1 

 
Tab.  9 - E’ stata istituita una borsa per le piccole e medie imprese che tiene conto delle loro 
specifiche esigenze. Lei sarebbe disposto a quotare la Sua impresa in questo ambito: 

  
No, in ogni caso 66,8 
Sì, ma solo fino al 10% del patrimonio dell’impresa 7,6 
Sì, dal 10 al 30% del patrimonio dell’impresa 5,7 
Sì da 30 al 50% del patrimonio dell’impresa 2,6 
Sì anche per più della metà del patrimonio dell’impresa 1,4 
Non risponde 15,9 
Totale 100,0 
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Tab.  10 - A Suo giudizio il nuovo sistema di valutazione del rischio delle imprese introdotto 
dall’Accordo di Basilea 2 in che misura: 

 Per Nulla Poco Abbastanza Molto 
Renderà più efficiente il sistema di gestione delle risorse 
patrimoniali e finanziarie delle imprese 

18,1 26,4 40,3 15,2 

Ridurrà la possibilità per le PMI di accedere ai 
finanziamenti delle banche 11,3 20,3 39,0 29,4 

Aiuterà le banche a erogare i finanziamenti con più 
garanzie di solvibilità 10,6 19,0 42,9 27,5 

Renderà le banche meno attente agli aspetti qualitativi e di 
redditività dei progetti da finanziare 17,9 25,5 36,3 20,3 

 
 


